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ONOREVOLI COLLEGHI ! — L’aumento del
contenzioso civile nel nostro Paese fa re-
gistrare una situazione ormai al limite del
collasso, che rende l’Italia inadempiente
agli obblighi assunti con la Convenzione
europea per la salvaguardia dei diritti
dell’uomo e delle libertà fondamentali,
resa esecutiva con legge n. 848 del 1955.
Il processo civile generale – potremmo

dire di diritto comune – è rimasto sostan-
zialmente inalterato con tutta la sua mac-
chinosità ed i conseguenti ritardi; e ciò,
mentre da un lato si è risolto in un
incentivo a creare nuovi riti a tutela di
rapporti che altrimenti avrebbero trovato
un’adeguata protezione in un processo
ordinario concepito in modo più snello e

funzionale, dall’altro si è, spesso, tradotto
per la gran massa dei rapporti, a causa di
quei ritardi, in una forma indiretta di
denegata giustizia.
Se l’istituzione giudiziaria con le sue

strutture ed i suoi organici non è in
grado di soddisfare le esigenze della so-
cietà civile, è giustificata la crescente e
generale sfiducia nella istituzione stessa,
che, nelle sfere dell’alta finanza, si tra-
duce in una vera e propria fuga dalla
giustizia dello Stato per ricorrere a
quella arbitrale, mentre nei settori più
depressi della società italiana comporta il
precostituirsi di posizioni anomale di po-
tere, alle quali il cittadino indifeso ri-
corre per ottenere quella giustizia che gli
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organi dello Stato non sono in grado di
assicurare e comunque di rendere con la
necessaria rapidità.
Nelle legislature passate e soprattutto

in quella appena trascorsa, sono state
realizzate alcune riforme processuali ed
ordinamentali che possono, forse, recupe-
rare una certa efficienza dell’apparato
giudiziario; ma ciò non è sufficiente. Per-
mane purtroppo la mancanza di proce-
dure stragiudiziali – distinte dall’arbitrato
– che permettano alle varie parti di ve-
rificare la possibilità di una soluzione
conciliativa ancora prima di ricorrere al
giudice, sul quale invece continua a gra-
vare l’intero contenzioso civile.
Anche negli altri Paesi dell’Unione eu-

ropea, a causa del moltiplicarsi dei rap-
porti economici, è cresciuta sempre di più
la domanda di giustizia civile, ma in tali
Paesi si sono sviluppati con sempre mag-
giore diffusione diversi modelli istituzio-
nali di conciliazione delle controversie
civili. In alcuni (Francia e Germania) si è
fatto ricorso a soluzioni conciliative all’in-
terno del processo o fuori dello stesso, ma
sempre quale filtro rispetto all’esercizio
della giurisdizione ordinaria. In altri Paesi
(Regno Unito) si è fatto ricorso a mezzi di
tutela al di fuori del processo ordinario o
in funzione della materia delle controver-
sie, o in funzione dell’appartenenza dei
contendenti a determinati settori delle at-
tività economiche.
Per quanto riguarda il nostro Paese, si

evidenzia da un lato una sostanziale as-
senza di filtri per il ricorso al giudice
ordinario e dall’altro una eccessiva ten-
denza a risolvere le controversie civili
attraverso il processo, e ciò sia per una
storica consuetudine sia per il numero
eccessivo di avvocati iscritti all’ordine pro-
fessionale.
In una situazione siffatta e mancando

ancora una disciplina normativa della con-
ciliazione in sede non contenziosa si sono
sviluppati in Italia modelli autonomi di
composizione delle controversie, sia ad
opera dei consumatori, sia ad opera degli
enti che forniscono alcuni servizi. Trattasi
di tentativi spontanei che ancora sono
lungi dall’essere operativi sino al punto di

verificarne gli effetti positivi per il carico
di lavoro del contenzioso civile.
È stata attuata, sia pure in modo spe-

rimentale, nelle regioni Lombardia e Sici-
lia nel 1991 la procedura di « conciliazione
ed arbitrato » promossa dalla SIP – oggi
Telecom – (concessionaria di servizi tele-
fonici) e dalle associazioni dei consuma-
tori. Tale procedura dà la possibilità al-
l’utente del servizio telefonico, che non è
rimasto soddisfatto della risposta fornita
ai reclami previsti dal regolamento di
servizio, di rivolgersi personalmente o tra-
mite una delle associazioni dei consuma-
tori alla commissione di conciliazione. In
caso che l’accordo non si raggiunga, può
essere chiesto che la controversia, sempre
che non superi il valore di lire 3 milioni,
sia risolta da un arbitro scelto su concorde
parere dalla SIP e dall’associazione dei
consumatori.
Vi è stato poi un progetto pilota di ac-

cesso alla giustizia, finanziato dalla Com-
missione delle Comunità europee e predi-
sposto dal Comitato difesa consumatori di
Milano, diretto a rivalutare la funzione con-
ciliativa che il legislatore oggi affida alla
nuova figura del giudice di pace.
È stata infine data attuazione ad un

regolamento di conciliazione stragiudiziale
delle controversie civili, predisposto dalla
camera civile e dalla corte di appello di
Roma, e fatto proprio dal consiglio del-
l’ordine degli avvocati di Roma. Si è isti-
tuita presso il detto consiglio la camera di
conciliazione avente funzione di composi-
zione conciliativa extragiudiziale di con-
troversie attinenti a diritti disponibili che,
come è detto nell’articolo 3 del regola-
mento, offre ai cittadini concrete oppor-
tunità di effettivo riconoscimento dei pro-
pri diritti in un rapporto di integrazione
con la giustizia togata.
A differenza degli esperimenti di « con-

ciliazione ed arbitrato » avviati come già
sopra accennato nel settore dei servizi
(SIP) e dei consumi (CONFCOMMERCIO),
la caratteristica dell’iniziativa è quella di
provenire dagli stessi operatori della giu-
stizia, senza l’apporto di associazioni di
consumatori o di utenti, per cui si potreb-
bero prevedere sempre più ampi spazi di
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utilizzazione dello strumento della com-
posizione conciliativa delle controversie
civili che non dovrebbe essere ritenuta
limitata alle questioni di poco valore.
Ma la vera novità dell’iniziativa è un

aspetto di ordine soprattutto culturale, in
quanto è la stessa avvocatura che, ren-
dendosi conto dello stato di degrado della
giustizia civile – evidenziatosi sia nella
lunga ed ingiustificata durata del processo
ordinario di cognizione sia nel fenomeno
dell’abusato ricorso alla procedura caute-
lare – sta prendendo atto che la sua
funzione professionale e sociale si sviluppa
anche attraverso la risoluzione accelerata
delle controversie e la diffusione di una
nuova cultura della conciliazione.
Negli altri Paesi dell’Unione europea

(ad esempio la Francia), l’istituto della
conciliazione extragiudiziale opera con
grandi risultati proprio perché l’avvoca-
tura se ne è fatta protagonista attiva in
una logica di servizio sia istituzionale che
sindacale.
Allo stato attuale, anche per venire

incontro a questi tentativi spontanei di
strumenti alternativi di risoluzione delle
controversie civili, si è reso opportuno
predisporre una proposta di legge che
preveda le procedure non giurisdizionali
per la risoluzione dei conflitti, sia preven-
tivi per il ricorso al giudice ordinario, sia
concorrenti, facoltative e obbligatorie.
Dall’articolato predisposto emergono gli

strumenti e gli organismi che dovrebbero
cosı̀ consentire di avere un filtro facolta-
tivo, ma in alcuni casi obbligatorio, per la
proposizione delle cause civili e quindi
una deflazione delle stesse.
La proposta di legge ha infatti per

oggetto una serie di provvedimenti in tema
di conciliazione e di arbitrato che sono
contenuti in cinque capi, e che costitui-
scono una disciplina-quadro con la quale
si è voluto rispondere a due precise fina-
lità: l’una di prevedere delle norme fon-
damentali di garanzia per la correttezza
dei riti alternativi, l’altra del riconosci-
mento alle determinazioni conclusive di
tali riti del valore di titolo esecutivo del
verbale di conciliazione, e di qualche in-

centivazione fiscale che favorisse comun-
que il ricorso ai riti in questione.
Il capo I regola la conciliazione facol-

tativa dinanzi alla camera di conciliazione
da istituire presso ogni tribunale, avente la
funzione di composizione non contenziosa
di controversie civili aventi ad oggetto
diritti disponibili e senza alcun limite di
competenza; camera composta da profes-
sionisti legali nonché da tecnici qualificati
per i singoli contenziosi di settore. Per il
procedimento è previsto che la domanda
può essere proposta da una sola delle
parti, ovvero congiuntamente; le parti pos-
sono essere assistite da un avvocato, ma
devono in ogni caso comparire personal-
mente dinanzi al conciliatore, per esporre
verbalmente le proprie ragioni. Il conci-
liatore formula una proposta di concilia-
zione alla quale le parti sono libere di
aderire; ma in caso di fallimento della
conciliazione esse devono indicare le con-
dizioni che ciascuno sarebbe disposto ad
accettare perché se ne possa tenere conto
ai fini del regolamento delle spese proces-
suali nel successivo giudizio. Il verbale di
conciliazione, sottoscritto dalle parti e dal
conciliatore, ha efficacia di titolo esecu-
tivo. Tutti gli atti, documenti e provvedi-
menti sono esenti dal bollo e da ogni altra
spesa fiscale o di altra natura.
Il capo II disciplina la conciliazione

facoltativa davanti ad organismi, istituiti
da enti pubblici o privati, diversi dalle
camere di conciliazione. Tali organismi
devono offrire garanzie di serietà ed effi-
cienza e devono essere iscritti in un ap-
posito registro tenuto presso il Ministero
della giustizia. Il procedimento dinanzi a
tali organismi è identico a quello già
descritto dinanzi alle camere di concilia-
zione; l’unica e peraltro importante diffe-
renza sta nel fatto che il verbale di con-
ciliazione non ha efficacia esecutiva auto-
noma ma deve essere omologato dal giu-
dice il quale accerta, in forme sommarie,
che l’organo di conciliazione abbia offerto
adeguate garanzie di imparzialità.
Il capo III della proposta di legge

prevede il tentativo obbligatorio di conci-
liazione nei settori relativi alle controver-
sie derivanti dalla circolazione di veicoli e
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di natanti ed alle cause tra professionisti,
nonché tra questi ed i consumatori, di
valore non superiore ai 50 milioni di lire.
La previsione del tentativo obbligatorio di
conciliazione si basa sulla considerazione
che trattasi di controversie vertenti su
diritti disponibili, che hanno una notevole
rilevanza quantitativa, che rispondono a
modelli omogenei e tendenzialmente ripe-
titivi, e che devono essere definite in
termini ragionevoli ai sensi dell’articolo 6
della citata Convenzione per la salvaguar-
dia dei diritti dell’uomo e delle libertà
fondamentali. Nelle materie su indicate
l’organismo di conciliazione funzionerà da
filtro obbligatorio, cosı̀ che il tentativo
esperito davanti allo stesso si configurerà
come vera e propria condizione di proce-
dibilità.
Da parte dei proponenti non si è man-

cato di porsi e di approfondire il problema
della legittimità costituzionale degli espe-
rimenti conciliativi obbligatori alla luce
degli orientamenti della giurisprudenza
della Corte costituzionale; orientamenti
che hanno presentato negli ultimi anni
una notevole evoluzione circa l’ammissi-
bilità di procedimenti preventivi, quali
condizioni di procedibilità della domanda
giudiziale, sempre purché siano tenuti pre-
senti alcuni indici con riferimento alla
natura delle parti (pubblica amministra-
zione o imprese di pubblico interesse), al
carattere degli accertamenti demandati,
all’esigenza di porre un freno all’eccesso di
tutela giurisdizionale, e infine all’opportu-
nità di limitare il previo esperimento di
fasi amministrative solo ad alcuni settori
particolari.
La Corte costituzionale ha ben previsto

che il cosiddetto « filtro » obbligatorio non
si risolva in un passaggio inutile con
l’effetto di ritardare l’accesso al giudice
togato, e che, di conseguenza, ai fini della
garanzia costituzionale è necessario che
l’esperimento del tentativo di conciliazione
abbia concrete possibilità di successo sia
per la professionalità dei soggetti impiegati
in relazione al settore specifico di conten-
zioso sia per i tempi di definizione. Invero
nella proposta di legge la scelta dei settori
da assoggettare al tentativo obbligatorio di

conciliazione è stata operata in conside-
razione del fatto che il risarcimento dei
danni da sinistro stradale ed il soddisfa-
cimento dei crediti nascenti dai rapporti di
impresa e dalla fornitura di servizi rap-
presentano controversie che richiedono
una diligenza speciale e quindi tempi ra-
pidi di definizione, e che comunque pre-
sentano problemi giuridici di modesta
complessità. Nelle controversie per danni
prodotti dalla circolazione di veicoli, l’og-
getto riguarda in gran parte l’entità del
danno sulla cui determinazione e sollecito
pagamento vi è opposizione da parte degli
assicuratori che, non va dimenticato, co-
prono obbligatoriamente la responsabilità
civile dei conducenti e dei proprietari dei
veicoli coinvolti nel sinistro. Per tali con-
troversie il tentativo obbligatorio di con-
ciliazione sarà esperito davanti alla ca-
mera di conciliazione istituita presso ogni
tribunale per le conclusioni facoltative.
Nelle controversie relative a rapporti

professionali che concernono il pagamento
di denaro, la preventiva ricerca di una com-
posizione conciliativa operata da un organi-
smo imparziale e nel rispetto del principio
del contraddittorio, si può ritenere ade-
rente agli indici di riferimento fissati dalla
giurisprudenza della Corte costituzionale,
cui si è accennato. Nelle controversie in
questione si esperirà il tentativo obbligato-
rio di conciliazione davanti alla camera di
conciliazione istituita già dalla legge presso
la camera di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura. Si viene ad offrire alle
parti con tale strumento la possibilità di
ottenere con la loro stessa partecipazione
ed in tempi rapidi l’accertamento ed il re-
cupero dei rispettivi crediti entro il limite di
valore di lire 50 milioni, e al tempo stesso il
breve termine previsto di tre mesi dal ri-
corso entro il quale il procedimento di con-
ciliazione deve essere definito, impedisce
che sia ritardato in modo eccessivo l’ac-
cesso al giudice o che il procedimento
stesso sia utilizzato come mezzo dilatorio
dal convenuto.
La disciplina di operatività dell’esple-

tamento del tentativo obbligatorio di con-
ciliazione è contenuta nell’articolo 10. Vi è
da precisare che per le nozioni di « pro-
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fessionista » e « consumatore » si fa riferi-
mento a quanto già il legislatore ha sta-
bilito con la novellazione del codice civile
(articolo 1469-bis e seguenti del codice
civile) in sede di recepimento della diret-
tiva comunitaria sulle « clausole abusive »
nei contratti dei consumatori. È stato
comunque previsto che la condizione di
procedibilità è sempre soddisfatta quando
le parti, d’accordo tra loro, adiscono la
camera di conciliazione o uno degli altri
organismi conciliativi previsti.
Il capo IV prevede la conciliazione e

l’arbitrato delegati dal giudice in corso di
causa. Trattasi di una grande innovazione
che trae spunto dagli ordinamenti di altri
Paesi che hanno prima studiato e poi
attuato procedimenti alternativi di defini-
zione di controversie civili già instaurate
davanti al giudice. Nell’ordinamento degli
Stati Uniti è stata prevista una forma di
arbitrato che trova il suo fondamento non
nella concorde volontà delle parti, bensı̀ in
un provvedimento del giudice. Le parti
non possono contestare la decisione del
giudice di sottrarre le controversie all’iter
del processo ordinario, ma possono non
accettare il lodo arbitrale e richiedere la
ripresa del processo dal momento in cui si
era interrotto, come se l’arbitrato non
avesse mai avuto luogo. Sono state previste
in questo modello misure di carattere
economico al fine di sollecitare le parti ad
accettare il lodo arbitrale, come quella
consistente nel porre a carico della parte
che non accetta il lodo tutte le spese del
processo nel caso in cui questo si concluda
con una decisione a lei meno favorevole di
quella arbitrale.
Detto questo, va rilevato che l’applica-

zione anche nel nostro ordinamento di un
tale tipo di delegazione dal giudice ad un

arbitro non si porrebbe in contrasto con
gli articoli 24 e 25 della Costituzione.
Infatti, innanzitutto le parti possono eser-
citare pienamente il loro diritto di azione
davanti al giudice naturale in quanto l’ar-
bitrato delegato si presenta solo come una
possibile fase del procedimento; né il giu-
dice esaurisce la sua funzione nel disporre
la fase arbitrale perché, durante questa,
egli esercita il controllo, sia con l’adozione
di provvedimenti interinali che appaiano
necessari, sia – e questo è importante –
attraverso la verifica della regolarità for-
male del lodo.
Come si evidenzia dall’articolato (arti-

coli 11, 12 e 13), deve trattarsi di cause
relative a diritti disponibili; non si prevede
alcun limite di materia o di competenza
per valore, e tutto ciò al fine di lasciare al
giudice nel caso concreto il potere di scelta
tra procedimento ordinario e procedura
delegata.
Infine nel capo V sono inserite le

disposizioni finali e transitorie.
Le prime norme hanno la finalità di

innestare tutto il sistema dei riti alternativi
nei codici di diritto sostanziale e di diritto
processuale. Si è ritenuto opportuno in-
tervenire su tali codici con interventi mi-
nimi.
Le seconde, puramente transitorie, sa-

ranno applicate per un periodo breve ma
con termine finale relativamente mobile (e
cioè fino all’attuazione della disciplina
regolamentare); le stesse prevedono che
fino alla formazione degli elenchi di cui
all’articolo 2, gli esperti conciliatori siano
nominati tra gli iscritti negli albi degli
avvocati, dei consulenti tecnici di ufficio e
nei ruoli dei periti ed esperti tenuti dalle
camere di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

CAPO I

CONCILIAZIONE FACOLTATIVA DINAN-
ZI ALLE CAMERE DI CONCILIAZIONE

ART. 1.

(Istituzione delle camere di conciliazione).

1. Presso ogni tribunale è istituita la
camera di conciliazione che si avvale, per
il suo funzionamento, delle strutture e del
personale degli uffici del tribunale e del
consiglio dell’ordine degli avvocati.
2. La camera di conciliazione svolge

funzioni di composizione non contenziosa
di controversie civili aventi ad oggetto
diritti disponibili, secondo le modalità e
nei limiti stabiliti dalla presente legge.
3. Il presidente del tribunale, di intesa

con il presidente del consiglio dell’ordine
degli avvocati, nomina, tra gli iscritti nel-
l’albo degli avvocati che abbiano requisiti
di professionalità, onorabilità ed espe-
rienza, un segretario generale, che cura
l’assegnazione degli affari agli esperti con-
ciliatori e la liquidazione delle indennità ai
sensi dell’articolo 3. Il segretario generale
resta in carica per un biennio, rinnovabile
una sola volta.
4. La camera di conciliazione svolge la

sua funzione senza alcun limite di com-
petenza.

ART. 2.

(Elenco degli esperti conciliatori).

1. Presso ogni tribunale è istituito un
elenco degli esperti conciliatori, diviso per
categorie.
2. Con regolamento del Ministro della

giustizia, da adottare ai sensi dell’articolo
17, comma 3, della legge 23 agosto 1988,
n. 400, entro tre mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, sono disci-
plinate la formazione dell’elenco e la sua
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revisione, l’iscrizione, la sospensione e la
cancellazione degli iscritti. L’elenco è for-
mato sentiti i competenti ordini e collegi
professionali.

ART. 3.

(Indennità).

1. All’esperto conciliatore spetta, per
ogni affare trattato, un’indennità liquidata
dal segretario generale della camera di
conciliazione, avuto riguardo alla natura
dell’incarico, al valore della questione ed
all’esito della procedura.
2. Con regolamento del Ministro della

giustizia, di concerto con il Ministro del
tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica, da adottare ai sensi
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23
agosto 1988, n. 400, è stabilito l’ammon-
tare minimo e massimo delle indennità e
il criterio di calcolo.
3. L’ammontare dell’indennità può es-

sere rideterminato ogni tre anni in rela-
zione alla variazione, accertata dall’Istituto
nazionale di statistica, dell’indice dei
prezzi al consumo per le famiglie di operai
e impiegati verificatasi nel triennio prece-
dente.

ART. 4.

(Istanza di conciliazione).

1. La procedura di conciliazione ha
inizio con atto sottoscritto congiuntamente
dalle parti, che deve contenere:

a) l’indicazione della camera di con-
ciliazione cui l’istanza è rivolta;

b) l’indicazione delle parti, delle ri-
spettive pretese ed, eventualmente, le con-
dizioni alle quali ciascuna di esse è di-
sposta a conciliare;

c) l’esposizione sommaria dei fatti e
delle ragioni che le parti pongono a fon-
damento delle loro posizioni;

d) la richiesta di nomina dell’esperto
conciliatore, che può anche essere concor-
demente indicato dalle parti tra gli iscritti
nell’elenco di cui all’articolo 2.
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2. L’istanza di conciliazione è deposi-
tata presso la segreteria della camera di
conciliazione; il conciliatore, designato
senza ritardo, fissa la comparizione delle
parti non oltre quaranta giorni dal depo-
sito dell’istanza.
3. L’istanza di conciliazione può essere

presentata anche da una sola parte; in tale
caso essa è notificata all’altra parte a cura
dell’ufficio. Il conciliatore designato prov-
vede ai sensi del comma 2.

ART. 5.

(Procedimento di conciliazione).

1. Dinanzi all’esperto conciliatore le
parti devono comparire personalmente,
ma possono farsi assistere da un difensore.
Si applica l’articolo 183, secondo comma,
del codice di procedura civile.
2. In caso di mancata comparizione di

entrambe le parti senza giustificato mo-
tivo, il conciliatore dispone l’archiviazione
del procedimento.
3. Le parti espongono oralmente i fatti

e le ragioni delle rispettive pretese e pro-
pongono le condizioni per la conciliazione;
il conciliatore può ascoltare le persone
presenti che sono informate dei fatti, ed
autorizzare la produzione o l’esibizione di
documenti.
4. Il conciliatore, su istanza di parte,

può rinviare una sola volta la trattazione
del procedimento.
5. Al termine della discussione, il con-

ciliatore formula la proposta di concilia-
zione.
6. Della trattazione è redatto sommario

processo verbale.

ART. 6.

(Effetti del procedimento di conciliazione).

1. Se la conciliazione riesce è redatto
separato processo verbale, sottoscritto dalle
parti e dal conciliatore. Il verbale costitui-
sce titolo esclusivo per l’espropriazione for-
zata, per l’esecuzione in forma specifica e
per l’iscrizione di ipoteca giudiziale.
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2. Se la conciliazione non riesce, cia-
scuna delle parti deve indicare la propria
definitiva posizione ovvero le condizioni
alle quali sarebbe disposta a conciliare.
3. La mancata comparizione di una

delle parti e le posizioni assunte dinanzi al
conciliatore sono successivamente valutate
in sede di decisione sulle spese processuali,
anche ai sensi dell’articolo 96 del codice di
procedura civile. Il giudice, valutando
comparativamente le posizioni indicate
dalle parti e il contenuto della sentenza
che chiude il processo dinanzi a lui, può
escludere, in tutto o in parte, la ripetizione
delle spese sostenute dal vincitore che ha
rifiutato la conciliazione, e può anche
condannarlo, in tutto o in parte, al rim-
borso delle spese sostenute dal soccom-
bente.

ART. 7.

(Imposte e spese. Esenzione fiscale).

1. Tutti gli atti, documenti e provvedi-
menti relativi al procedimento di concilia-
zione sono esenti dall’imposta di bollo e da
ogni spesa, tassa o diritto di qualsiasi
specie e natura.
2. Il verbale di conciliazione è soggetto

ad imposta di registro soltanto se il valore
della controversia supera i 50 milioni di
lire.

CAPO II

CONCILIAZIONE FACOLTATIVA
DINANZI AD ALTRI ORGANISMI

ART. 8.

(Organismi di conciliazione).

1. Le parti possono tentare la concilia-
zione delle controversie civili relative a
diritti disponibili anche dinanzi ad orga-
nismi istituiti da enti pubblici o privati,
che diano garanzie di serietà ed efficienza
e che siano iscritti in un apposito registro
tenuto presso il Ministero della giustizia.
2. Con il regolamento di cui all’articolo

2, comma 2, il Ministro della giustizia
determina i criteri e le modalità di iscri-
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zione nel registro di cui al comma 1 del
presente articolo.
3. L’organismo di conciliazione, unita-

mente alla domanda di iscrizione nel re-
gistro, deposita presso il Ministero della
giustizia il proprio regolamento di proce-
dura e comunica successivamente le even-
tuali variazioni.

ART. 9.

(Verbale di conciliazione).

1. Il procedimento di conciliazione si
conclude con una proposta rispetto alla
quale ciascuna delle parti, se la concilia-
zione non ha luogo, indica la propria
definitiva posizione ovvero le condizioni
alle quali è disposta a conciliare. Si ap-
plica il comma 3 dell’articolo 6.
2. Il verbale di conciliazione, sotto-

scritto dalle parti, può essere depositato,
per l’omologazione, nella cancelleria del
tribunale del luogo ove si è svolto il
procedimento.
3. Il giudice, accertata la regolarità del

processo verbale di conciliazione, lo di-
chiara esecutivo con decreto. Il giudice
può assumere informazioni al fine di ac-
certare le garanzie di imparzialità dell’or-
gano di conciliazione. Si applica l’articolo
825, quinto comma, del codice di proce-
dura civile.
4. Il verbale di conciliazione omologato

costituisce titolo esecutivo per l’espropria-
zione forzata, per l’esecuzione in forma
specifica e per l’iscrizione di ipoteca giudi-
ziale.

CAPO III

CONCILIAZIONE OBBLIGATORIA

ART. 10.

(Casi di conciliazione obbligatoria).

1. Sono sottoposte al tentativo obbliga-
torio di conciliazione, a pena di improce-
dibilità della domanda giudiziale:

a) le cause di risarcimento del danno
prodotto dalla circolazione dei veicoli e dei
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natanti, quando il valore non superi i 50
milioni di lire;

b) le cause tra professionisti, nonché
tra professionisti e consumatori, di valore
non superiore a 50 milioni di lire.

2. L’esperimento del procedimento di
conciliazione, cui si applicano le disposi-
zioni del capo I, non può avere durata
complessiva superiore a tre mesi.
3. All’esperimento del tentativo obbli-

gatorio di conciliazione provvedono le ca-
mere di conciliazione di cui all’articolo 1,
quanto alle cause di cui al comma 1,
lettera a), del presente articolo, e le ca-
mere di conciliazione istituite presso le
camere di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura quanto alle cause di cui
al medesimo comma 1, lettera b).
4. La condizione di procedibilità è

comunque soddisfatta quando le parti, in
accordo tra loro, adiscono uno degli or-
ganismi di cui alla presente legge.
5. Quando il giudice, nell’udienza di cui

all’articolo 180 del codice di procedura ci-
vile, rileva l’improcedibilità della domanda
per mancato esperimento del tentativo ob-
bligatorio di conciliazione, sospende il giu-
dizio e fissa un termine perentorio non
superiore ad un mese per la presentazione
dell’istanza. In caso di esito negativo del
tentativo di conciliazione, il processo deve
essere riassunto entro sei mesi, che decor-
rono dalla scadenza del termine di cui al
comma 2.
6. Nei giudizi di opposizione a decreto

ingiuntivo e nei giudizi di merito successivi
alla pronuncia di un provvedimento cau-
telare, il tentativo obbligatorio di concilia-
zione è esperito dal giudice nell’udienza di
cui all’articolo 180 del codice di procedura
civile.

CAPO IV

CONCILIAZIONE E ARBITRATO
DELEGATI DAL GIUDICE

ART. 11.

(Conciliazione e arbitrato
delegati dal giudice).

1. Il giudice, esaurite le attività previste
dall’articolo 183 del codice di procedura
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civile, può, se la causa ha ad oggetto diritti
disponibili, rimettere le parti dinanzi ad
un conciliatore. In tale caso sospende il
giudizio e fissa un termine non superiore
a tre mesi per l’esaurimento del procedi-
mento di conciliazione.
2. In presenza delle condizioni di cui al

comma 1, il giudice può, se lo ritiene
opportuno, rimettere le parti davanti ad
un arbitro o collegio arbitrale per la
decisione della causa. Egualmente il giu-
dice può provvedere, anche d’ufficio, dopo
aver pronunciato sentenza di condanna
generica ai sensi dell’articolo 278 del co-
dice di procedura civile.
3. Il giudice, quando rimette le parti

dinanzi al conciliatore, può anche disporre
che, se la conciliazione non riesce, le parti
stesse debbano comparire dinanzi ad un
arbitro o collegio arbitrale per la decisione
della causa. In tale caso le parti possono
chiedere al conciliatore di decidere la
causa in qualità di arbitro.

ART. 12.

(Procedimento dinanzi
al conciliatore).

1. Quando il giudice dispone il tentativo
di conciliazione ai sensi dell’articolo 11,
comma 1, le parti possono, in accordo tra
loro, scegliere la persona del conciliatore
tra gli iscritti nell’elenco di cui all’articolo
2, ovvero l’organo di conciliazione tra gli
iscritti nel registro di cui all’articolo 8,
comma 1. In mancanza, il conciliatore o
l’organo di conciliazione è indicato dal
giudice.
2. Al procedimento di conciliazione si

applicano le disposizioni di cui al capo I.
3. Il processo verbale di conciliazione,

sottoscritto dalle parti e dal conciliatore,
è depositato nella cancelleria del giudice
dinanzi al quale pende la causa. Il giu-
dice ne verifica la regolarità formale e lo
dichiara esecutivo con decreto. Il verbale
è titolo esecutivo per l’espropriazione for-
zata, per l’esecuzione in forma specifica
e per l’iscrizione di ipoteca giudiziale.
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ART. 13.

(Procedimento dinanzi all’arbitro
o collegio arbitrale).

1. Quando il giudice provvede ai sensi
dell’articolo 11, comma 2, le parti desi-
gnano, in accordo tra loro, l’arbitro o il
collegio arbitrale per la decisione della
causa. In mancanza, il giudice provvede
alla nomina dell’arbitro o del collegio
arbitrale. Le parti possono, in accordo tra
loro, rimettersi ad un’istituzione che svolge
funzioni arbitrali; in tale caso la scelta
degli arbitri avviene secondo il regola-
mento di tale istituzione. Si applicano, in
ogni caso, gli articoli da 812 a 815 del
codice di procedura civile.
2. Il procedimento arbitrale regolato

dagli articoli da 816 a 819-ter del codice di
procedura civile deve concludersi entro il
termine di tre mesi. Se l’arbitrato è am-
ministrato da un’istituzione arbitrale, si
applicano anche i regolamenti arbitrali di
tale istituzione.
3. Ognuna delle parti, entro dieci

giorni dalla comunicazione del lodo, può
dichiarare, con atto depositato nella can-
celleria del giudice dinanzi al quale
pende la causa, di non accettare la de-
cisione arbitrale. In tale caso il giudice
fissa l’udienza per la prosecuzione del
processo.
4. Se nessuna delle parti dichiara di

non accettare il lodo, il giudice ne ve-
rifica la regolarità formale e lo dichiara
esecutivo con decreto. Si applica l’articolo
825, commi terzo, quarto e quinto, del
codice di procedura civile. Il lodo non è
impugnabile per i motivi di cui all’arti-
colo 829 del medesimo codice.
5. Se, con la sentenza che chiude il

processo, la parte che non ha accettato il
lodo ottiene un risultato identico o infe-
riore a quello che aveva ottenuto con la
decisione arbitrale, il giudice la condanna
al pagamento delle spese del processo ed
a quelle del procedimento arbitrale, in
deroga al criterio della soccombenza. Se
risulta che la parte che ha rifiutato il lodo
si è comportata con mala fede o colpa
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grave il giudice, in deroga al criterio della
soccombenza, la condanna anche al risar-
cimento dei danni, che liquida d’ufficio
nella sentenza.
6. Con regolamento del Ministro della

giustizia, da adottare ai sensi dell’articolo
17, comma 3, della legge 23 agosto 1988,
n. 400, entro tre mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, è definita la
tabella degli onorari degli arbitri. La ta-
bella, sentiti i competenti ordini e collegi
professionali, può derogare alle tariffe ap-
provate quando l’arbitro esercita una pro-
fessione che le contempla.

ART. 14.

(Conciliazione delegata
al consulente tecnico).

1. Dopo l’articolo 194 del codice di
procedura civile è inserito il seguente:

« ART. 194-bis. (Conciliazione delegata
al consulente tecnico). – Se la natura
della causa lo consente il giudice, sentite
le parti, può affidare al consulente tec-
nico il compito di tentare la conciliazione
della controversia. Si applica l’articolo
199 ».

CAPO V

DISPOSIZIONI FINALI
E TRANSITORIE

ART. 15.

(Tentativo di conciliazione).

1. L’articolo 185 del codice di proce-
dura civile è sostituito dal seguente:

« ART. 185 (Tentativo di conciliazione). –
Il tentativo di conciliazione può essere
rinnovato in qualunque momento del-
l’istruzione.
Il giudice ha sempre facoltà di sentire

le parti separatamente al fine di tentarne
la conciliazione.
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Quando le parti si sono conciliate, si
forma processo verbale della convenzione
conclusa. Il processo verbale costituisce
titolo esecutivo per l’espropriazione for-
zata, per l’esecuzione in forma specifica e
per l’iscrizione di ipoteca giudiziale.
Quando la conciliazione non riesce,

ciascuna parte deve indicare le condizioni
alle quali sarebbe disposta a conciliare.
Le posizioni espresse dalle parti sono
valutate in sede di decisione sulle spese
processuali ».

ART. 16.

(Conciliazione dinanzi al giudice di pace).

1. All’articolo 322 del codice di proce-
dura civile sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) il secondo comma è sostituito dal
seguente:

« Il processo verbale di conciliazione in
sede non contenziosa costituisce titolo ese-
cutivo per l’espropriazione forzata, per
l’esecuzione in forma specifica e per
l’iscrizione di ipoteca giudiziale »;

b) il terzo comma è abrogato.

ART. 17.

(Istanza di conciliazione.
Esenzione fiscale).

1. All’articolo 68 delle disposizioni per
l’attuazione del codice di procedura civile
e disposizioni transitorie, approvate con
regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368, è
aggiunto, in fine, il seguente comma:

« Il procedimento di conciliazione in
sede non contenziosa è esente, senza limite
di valore, da ogni spesa, tassa o diritto di
qualsiasi specie e natura ».

ART. 18.

(Deroghe alla competenza nei contratti
dei consumatori).

1. All’articolo 1469-bis, terzo comma,
numero 18), del codice civile, dopo le
parole: « deroghe alla competenza » sono
inserite le seguenti: « per territorio » e
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dopo le parole: « dell’autorità giudizia-
ria, », sono inserite le seguenti: « fatto salvo
il disposto dell’articolo 5 della legge 18
dicembre 1984, n. 975, ».

ART. 19.

(Disposizioni transitorie).

1. Fino alla formazione dell’elenco di
cui all’articolo 2, gli esperti conciliatori
sono nominati tra gli iscritti nell’albo degli
avvocati del consiglio dell’ordine costituito
presso il tribunale, nell’albo dei consulenti
tecnici di ufficio e nei ruoli dei periti ed
esperti tenuti dalle camere di commercio,
industria, artigianato e agricoltura.
2. Fino all’adozione del regolamento di

cui all’articolo 3, comma 2, e del regola-
mento di cui all’articolo 13, comma 6, agli
esperti conciliatori ed agli arbitri è corri-
sposta un’indennità forfettaria di lire 100
mila per ogni affare trattato e di lire 50
mila per ogni verbale di conciliazione o
lodo arbitrale.

ART. 20.

(Norma di copertura).

1. All’onere complessivo derivante dal-
l’attuazione della presente legge, valutato
in lire 20 miliardi per l’anno 2001 ed in
lire 30 miliardi a decorrere dall’anno
2002, si provvede mediante corrispondente
riduzione dello stanziamento iscritto, ai
fini del bilancio triennale 2001-2003, nel-
l’ambito dell’unità previsionale di base di
parte corrente « Fondo speciale » dello
stato di previsione del Ministero del te-
soro, del bilancio e della programmazione
economica per l’anno 2001, allo scopo
parzialmente utilizzando l’accantona-
mento relativo al Ministero della giustizia.
2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e

della programmazione economica è auto-
rizzato ad apportare, con propri decreti, le
occorrenti variazioni di bilancio.
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